14 ottobre 2012

XXVIII Domenica del Tempo Ordinario

Apertura diocesana dell’anno della fede

“Una cosa sola ti manca: va vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!”
Le parole che il Signore Gesù rivolse al giovane ricco, questa sera le rivolge anche a ciascuno di noi e alla nostra intera Chiesa. In questo anno della fede che il Santo Padre ha inaugurato per tutta la Chiesa giovedì scorso e che noi apriamo stasera, siamo chiamati a ritrovare entusiasmo e slancio nella risposta, fervore di adesione a Cristo, disponibilità a lasciare tutti i nostri idoli, le nostre comodità, le nostre presunzioni, il nostro attaccamento alle cose di questo mondo, per seguire Gesù e portare il vangelo ai poveri che lo attendono. Siamo chiamati a deciderci di nuovo per il Signore Gesù, vero Dio e vero uomo, morto e risorto per noi. Riconoscendo il dono incommensurabile della fede, ringraziandone Dio, chiedendo a Lui accoratamente di aumentarcela, professandola di nuovo con tutto noi stessi, in piena consapevolezza e coinvolgimento personale, così da vivere di questa fede, testimoniarla in ogni momento dell’esistenza, in ogni ambiente, in ogni situazione, soprattutto attraverso un amore concreto e operoso nei confronti dei nostri fratelli, credenti o non credenti.
La Parola di Dio, viva ed efficace più di una spada, come ci ha detto la lettera agli Ebrei, dobbiamo lasciarla penetrare in noi, perché purifichi e santifichi la nostra vita. I Sacramenti, in specie l’Eucaristia e la Penitenza, dove la Parola efficace di Dio mostra tutta la sua potenza, devono essere posti a fondamento del nostro vivere. Da essi scaturisce quella capacità di discernimento, quella sapienza che ci insegna a vivere bene, già da cittadini del cielo pur abitando ancora la terra; quella sapienza preferibile ad ogni ricchezza di cui parlava la prima lettura di questa sera.

Al termine della Messa, consegnerò simbolicamente a tutta la Diocesi tramite alcuni rappresentanti dei vicariati, la lettera programmatica che ho scritto per questo anno della fede. Vi chiedo di leggerla con attenzione in ciascuna parrocchia per imparare a camminare insieme, pur nelle legittime diversità delle situazioni.  Il prossimo rinnovo del consiglio pastorale diocesano – e colgo questa solenne occasione per ringraziare di cuore tutti coloro che ne hanno fatto parte nel quinquennio trascorso – è l’occasione per rinnovare anche tutti i consigli pastorali di unità pastorale o parrocchiali, riscoprendone il significato, ritrovandone ruolo e importanza proprio in ordine al cammino pastorale comune. 
Il programma diocesano tracciato nella mia lettera, assume in pieno le indicazioni del Santo Padre sull’Anno della fede. Nell’indirlo, egli ha avuto una felice intuizione. Proprio nel contesto delle gravi difficoltà che toccano le persone, le famiglie e la società; quando sembra così facile perdere l’orientamento e lasciarsi travolgere dagli eventi, la fede rappresenta un solido fondamento per la vita, l’unico degno di questo nome. Ma la fede è un dono e un tesoro prezioso che si può anche affievolire e, Dio non voglia, addirittura perdere. Perciò non possiamo darla affatto per scontata, né a livello personale nè a livello comunitario. 
L’anno della fede ci servirà allora, con l’aiuto di Dio, a ritrovare questa nostra fede, a conoscerla meglio, a professarla con più convinzione, a testimoniarla e comunicarla con molta più energia e gioia di quanto abbiamo fatto fino ad oggi. Ciò vuol dire che in quest’anno ci dobbiamo porre alcune domande: “Ma io credo per davvero?” “E tu, credi?” “E che cosa significa credere, per me e per te, per la nostra comunità parrocchiale? Che cosa vuol dire credere in Gesù vero Dio e vero uomo morto e risorto, in un Dio che è Padre di amore misericordioso e che ci dona il suo Spirito? Qual è la “proposta di vita” che Dio ci fa in Cristo e alla quale ci è chiesto di aderire mediante la fede? La conosciamo? E ancora: “Ad essere credenti o a non esserlo, che cosa cambia nella nostra vita? “Quali conseguenze comporta il credere?”

Domande, queste, carissimi fratelli e sorelle, che in questo anno dobbiamo avere il coraggio di farci e che ci devono spingere alla chiara consapevolezza di essere, tutti, “uomini di poca fede” e conseguentemente alla preghiera insistente perchè il Signore aumenti la nostra fede. Siccome poi la fede autentica trova la sua definizione nel Credo che professiamo ogni domenica, la notte di Pasqua e al momento del Battesimo e della Cresima, proprio il “Credo” vogliamo mettere al centro dell’anno pastorale e con esso confrontarci seriamente. In famiglia, con gli adolescenti e i giovani, nelle comunità parrocchiali come a livello personale vogliamo giungere ad una rinnovata gioiosa, consapevole e convinta “professione di fede”. 
Carissimi fratelli e sorelle, indicendo l’anno della fede, il Santo Padre ha voluto ricordare i 50 anni dall’inizio del Concilio Ecumenico Vaticano II, evento formidabile, vero dono dello Spirito Santo, aldilà di tutte le fuorvianti interpretazioni che se ne sono potute dare da una parte o dall’altra, sia nel momento stesso del suo svolgimento che soprattutto dopo. Non possiamo smettere di ringraziare Dio per il Concilio. Come ha detto il Santo Padre più volte, ascoltare in modo corretto il Concilio e farne nostre le autorevoli indicazioni, costituisce la strada per individuare le modalità con cui la Chiesa può offrire una risposta significativa alle grandi trasformazioni sociali e culturali del nostro tempo, che hanno conseguenze visibili anche sulla dimensione religiosa.” (Benedetto XVI, Ai vescovi italiani, 24 maggio 2012). Pertanto, in questo anno, la rilettura dei documenti conciliari, in specie delle sue 4 costituzioni fondamentali, sarà per noi un valido e sostanzioso nutrimento della fede. Ci sarà di grande aiuto anche il “Catechismo della Chiesa Cattolica”, pubblicato 20 anni fa che volle essere ed è il compendio più aggiornato, secondo i dettami del Concilio, della fede Cattolica di sempre e costituisce uno dei frutti più importanti dello stesso Concilio Vaticano II.
C’è però ancora un motivo, carissimi amici, che rende particolarmente bella questa nostra Eucaristia, stasera. Commemoriamo infatti solennemente un grande pastore della nostra Chiesa. Mons. Pio Alberto Del Corona, vescovo di San Miniato dal 1875 al 1906 per più di 30 anni e di cui è in corso la causa di beatificazione. Sono passati 100 anni dalla sua morte e ne vogliamo perciò onorare la memoria con gratitudine al Signore. Saluto molto cordialmente e ringrazio della loro presenza le suore domenicane dello Spirito Santo fondate da Mons. Del Corona, che custodiscono le sue spoglie mortali e tanti suoi ricordi.
Ritengo che la testimonianza di santità e l’opera apostolica di questo grande Vescovo, abbiano segnato profondamente la chiesa sanminiatese, aldilà forse di quanto sia potuto apparire o si possa pensare. Per trent’anni, la sua azione pastorale, la sua dedizione, le sue intuizioni e i suoi scritti, come pure quel consumarsi senza tregua per parlare al popolo, istruirlo e avvicinarlo all’amore di Dio, hanno contribuito in modo determinante a dare alla diocesi fervore di vita cristiana e a realizzare nelle coscienze un  radicamento profondo della fede, in un passaggio davvero epocale come fu quello degli ultimi decenni del XIX secolo ed i primi anni del novecento.

Due cose particolarmente colpiscono in Mons. Del Corona: da una parte il segreto anelito ad una vita interiore di silenzio, meditazione, studio e preghiera dove il dialogo con Dio si intensificava fino a ridondare in tutta l’esistenza; e dall’altra, quasi a contrasto, il suo grande amore al popolo, agli uomini e alle donne, ai bambini come agli anziani, uno spendersi totale per il bene delle anime, una disponibilità che non conosceva riposo, affrontando per essa anche difficoltà di ogni genere e molti dolori, con  una coscienza sempre pura ed immacolata. Un esempio straordinario dunque, quello di Mons. Pio, per me Vescovo di questa Chiesa, come per ogni cristiano che voglia semplicemente imparare a vivere di Dio, abitando la terra con il cielo nel cuore. Speriamo davvero di poterlo venerare presto come Beato e nostro speciale patrono.
Tra poco infine, rinnoverò il mandato a voi carissimi catechisti e catechiste e implorerò una speciale benedizione su tutti coloro che a vario titolo e in varia misura esercitano un servizio e una responsabilità all’interno delle comunità parrocchiali e diocesana. L’anno che abbiamo avanti sia per tutti voi occasione per approfondire la fede nel Signore morto e risorto. Che Lui abiti davvero mediante la fede nei vostri cuori e che questa gioiosa presenza di Cristo nei vostri cuori per opera dello Spirito Santo sia così grande e intensa da traboccare fino a raggiungere anche gli altri, i bambini, i ragazzi e i giovani che vi sono affidati. Fino a raggiungere gli adulti, i fratelli e le sorelle nella fede, e tutti gli uomini e le donne con cui venite a contatto e che attendono l’annuncio del vangelo. A nome di tutta la Chiesa vi ringrazio per il servizio che fate, per il tempo che donate all’opera di Dio, per la vostra disponibilità. Al tempo stesso sento il bisogno di chiedervi di lasciavi configurare sempre di più a Cristo Signore dallo Spirito Santo; di curare molto la vostra formazione personale, il vostro cammino spirituale alla sequela di Gesù, adoperandovi per conoscere sempre meglio la fede della Chiesa. Vi chiedo di essere artefici di comunione all’interno delle comunità e coraggiosi araldi di Cristo, capaci di testimonianza coerente in mezzo al mondo. 
Concludo, sorelle e fratelli amatissimi, affidando me e voi a Maria SS. a cui è dedicata questa cattedrale e molti altri luoghi della nostra diocesi. Lei, donna di fede, ci può insegnare a credere e a vivere di conseguenza. Lei, presente in modo speciale da 500 anni nella terra di San Romano e nella cui venerazione ci uniamo ai cari frati francescani, ci assista in questo anno di grazia e stenda sopra di noi il suo manto di tenerezza. Ci assistano anche tutti i nostri santi che sono i nostri migliori amici: Genesio e Miniato, Paolino, Frediano e Anselmo, San Pietro Igneo e Santa Cristiana, la beata Diana e San Teofilo da Corte. Amen
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